
POLITICA INTERNA •ita 

Sinistra dei club 
con Occhetto 

A Roma confronto diretto 
sulla costituente 
e i caratteri della nuova 
formazione politica 

Apparati e società civile 
Vittorio Foa: «Acceleriamo» 
Angius: «Scissione no 
ma diritti alle minoranze» 

«Una forza pluralista senza correnti» 
•Costituenti» al lavoro, ieri, in un cinema di Roma, 
per confrontare opinioni e ipotesi sul nuovo partito 
della sinistra. Comunisti e club verificano convergen
ze anche su questioni controverse come i funzionari 
di partito. Quasi generale il rifiuto del regime corren-
tizio: fa eccezione Gavino Angius. Vittorio Foa solle
cita a far presto. Occhetto: «Da quel 12 novembre, 
quando feci la proposta, non mi sono mai fermato». 

rABIO INWINKL 

M i ROMA. Questa volta non 
ci sono slati scambi di biglietti 
da visita. A sei seminane dalla 
grande assemblea del «Capra-
nica», atto di nascita della •si
nistra dei club», dirigenti del 
Pei ed «esterni" hanno discus
so senza formalità sul nuovo 
parino della sinistra, che na
scerà al termine della costi
tuente decisa dal congresso di 
Bologna. E il dibattito franco e 
ravvicinato dimostra che - se i 
problemi sono e restano molli 
e complessi - talune contrap
posizioni sono spesso più pre
sunte che reali. 

Prendiamo quello che è sta
to un vecchio tabù. I funziona
ri di partito, o intoccabili o 
esecrati. Ebbene, ieri nella sa
la affollatissima del "Caprani-
chelta» se ne e parlato con 
realismo e si son venficate 
convergenze insospettabili. 
Insomma, di «prolessionisti 
della politica» c'è bisogno in 
un partito di massa. Lo rico
nosce anche Paolo Flores 
d'Arcais, che rifiuta categori
camente la logica degli appa
rati. Il problema è un altro. Lo 
puntualizza Fabio Mussi: pro
fessionismo politico e funzio
ni dirigenti non devono più 
sovrapporsi e coincìdere, fino 
a diventare la «nomenclatura», 
come e avvenuto nella tradi
zione dei partiti comunisti. 

Per Flores, che ribadisce la 
centralità delle regole, dovrà 
stabilirsi per statuto che gli or
gani dirigenti, compresi quelli 
esecutivi, siano composti a 
maggioranza da cittadini che 
non siano funzionari: e se ne 
dovranno evitare esagerati 
ampliamenti e duplicazioni. 
Ma è uno dei «pionieri» dei 
club. Luigi Mariucci del «Gui
do Cavalcanti» di Bologna, a 
raccomandare una struttura 
che non si riduca a una galas
sia federativa, ma consolidi -
dove esistono, come in Emilia 
-1 suoi radicamenti sociali. 

Ad un organismo federativo 
pensa invece Gavino Angius, 
della direzione del Pei. Il suo 
intervento era atteso dal «po
polo dei club», come quello di 
un oppositore, al 19" Congres
so, della proposta di Occhet
to. Dopo aver insistito per la 
necessità di un profondo rin
novamento, Angius ha messo 
in guardia da un partito nuovo 
•che da sinistra si sposti al 
centro, piegandosi come un 
giunco». Se il centralismo de
mocratico 6 morto e sepolto, 
dovranno essere legittimate le 
correnti. Su questo punto An
gius è slato esplicito: la mino
ranza deve disporre delle se
di, delle finanze, degli organi 
di stampa. «Se qualcuno - ha 

aggiunto - vuole indurre a 
una scissione, questa non ci 
sarà. Un'area di ispirazione 
comunista c'è in questo paese 
e rimarrà collocata in questo 
partito». 

Sulla questione delle cor
renti, peraltro. Angius non ha 
raccolto consensi, nel dibatti
to di ieri. Da più parli si è sot
tolineato che è necessario di
vidersi sui problemi, evitando 
però le cristallizzazioni, che ri
producono al loro intemo i 
vincoli del centralismo demo
cratico appena abbandonato 
a livello di partito. Su questo 
pericolo hanno insistito Flo
res, Antonio Lettieri, che ha ri
chiamato la sua esperienza 
nella Cgil, Mariella Gramaglia 
(«Evitiamo la sclerotizzazione 
in due anime, valorizzando il 
ruolo di tante nuove soggetti
vità») , Gian Giacomo Migone. 
E Claudia Mancina, che ha in
sistito sul valore della libertà 
individuale sorretta dalla re
sponsabilità: «Di fronte alla 
crisi dell'intellettuale solo pri
vilegiato a pensare la politica, 
in bilico tra eresia e conformi
smo, oggi questo molo si po
ne come un dovere per ogni 
soggetto. Questo deve diven
tare un principio costitutivo 
del nuovo partito». 

Un appello a ridare slancio 
al processo costituente è ve
nuto dall'intervento di Vittorio 
Foa. «Ho l'impressione - ha 
detto tra l'altro - che ci si stia 
fermando rispetto al momen
to in cui Occhetto lanciò la 
proposta, che ha suscitato in 
me tante speranze. Dobbia
mo ricostruire un'immagine 
(che poi è sostanza) di movi
mento; riproporre la fiducia 
nelle possibilità di cambiare, 
noi e il paese». 

A questa, come ad altre no
tazioni critiche di Foa, rispon
de lo stesso segretario del Pei 
nel suo discorso che conclude 
l'intensa mattinata di «lavori 
costituenti». «Non mi sono mai 
fermato - dice Occhetto - da 
quel 12 novembre in cui lan
ciai la proposta di una forma
zione politica della sinistra. Mi 
è stato riconosciuto del corag
gio, ma oggi c'è bisogno del 
coraggio di tutti». Sul presi
denzialismo. Occhetto espri
me il suo dissenso: «Sono per 
una democrazia governante, 
in cui tutti i cittadini possano 
dire la loro. Cosi come non 
sono per il "leaderismo", altri
menti non avrei riconosciuto 
la crisi dell'organizzazione 
che dirigo». 

Consenziente con Foa, che 
aveva sostenuto l'esigenza di 
un «rapporto misto, da subito, 

tra i vari soggetti nel processo 
di fondazione», Occhetto nota 
che, oltre il "CorrentHmo», bi
sogna pensare a «gnippi che 
si deliniscono nella ricerca e 
si dissolvono, nel dibattito, in 
una sintesi superiore», 

A Gavino Angius, secondo 
cui vi è il rischio che «nella 
svalutazione del passato ci sia 
la giustificazione della nullità 
del presente», Occhetto ha fat
to notare che «le ragioni del 
passato le riscopriamo soprat
tutto nelle nuove ragioni del 
presente». E ha precinto: «Noi 
non lavoriamo per scindere, 
ma per creare qualcosa di più 
alto». 

Ma la discussione ha segna
to assai più converg2nze che 
divisioni, smentendo le affret
tate svalutazioni e le etichette 
di comodo affibbiate ai gruppi 
sorti all'indomani del nuovo 

corso del Pei. «Da tante parti -
ha ricordato Lettieri - si «: ri pe-
(uto. quasi seguendo un ragio
namento aristotelico, che 
"non ci può essere niente di 
nuovo". No, a sinistra vi sono 
grandi energie da recuperare, 
a cominciare dai lavoratori 
che hannoabbandonato I im
pegno politico, perché non 
hanno trovato un interlocuto
re credibile nel partito o nel 
sindacalo». 

Ma il movimento operaio, 
superato l'antico «sovversivi
smo» che lo aveva estraniato 
dalla questione del governo, 
secondo Renato Nicolini 
mantiene e deve mantenere 
un forte connotato «antagoni
sta». Il capogruppo del F'c i in 
Campidoglio, che è stato l'al
tro esponente del «no» a parla
re all'assemblea, guarda al 
processo della costituente 

con la preoccupazione di chi 
non intravede una strategia 
chiara della sinisira contro i ri
schi di regime. 

Ma il filo conduttore dell'as
semblea del Capranichetta è 
stata quella «politica dell'a
scolto» che Occhetto aveva 
sollecitato a Bologna e che ie
ri è stata indicate! come un se
gno forte di novità nello stile 
del Pei. Vi ha fat:o riferimento 
Toni Muzi Falconi, che con 
Paolo D'Anselmi e altri opera
tori economici e ricercatori ha 
lavorato a Milano a originali 
definizioni della (orma partito, 
fino a prevedere una priorità 
di ruolo e rappresentanza al 
governo ombra. 

E allora, per usare l'espres
sione di Fabio Mussi, «subito 
aperti, senza divieti d'ingres
so, i cantieri della costituen
te». 

«Alla società matura 
non serve più fl partito 
padre e padrone...» 
• • ROMA -Sono anch'io 
convinto - ha detto Achille Oc
chetto concludendo il dibattito 
al Capranichetta - che il pro
blema a cui deve dare risposta 
un moderno partito riformato
re consista nell'impegno a co
struire, fuori da ogni filosolia 
della storia, una società al cui 
centro stia il cittadino. Vale a 
dire uomini e donne intesi, si. 
come esseri unici e irripetibili,. 
ma al tempo stesso solidal
mente legati tra loro in quanto 
portatori di valori e di interessi 
universali. Ecco perché stiamo 
ponendo da tempo, e lo ab
biamo ribadito con forza al no
stro XIX Congresso, la questio
ne, davvero nuova, di riuscire 
finalmente a coniugare in ter
mini positivi libertà ed ugua
glianza. -Di fronte alle grandi 
questioni del mondo unico e 
interdipendente e di fronte ai 
nodi che ci propone il nuovo 
millennio è dunque necessaria 
- ha quindi osservato il segre

tario del Pei - una profonda ri
forma della politica e dei suoi 
strumenti, capace di ritrovare 
un rapporto reale con una so
cietà civile sempre più esigen
te. Oggi è possibile uscire da 
un'idea di partito «padre-pa
drone». Oggi è possibile, come 
abbiamo detto al congresso, 
non solo il superamento dell'i
dea di partito onnicomprcnsi-

• voe ideologico, ma mettere in 
campo una vera e propria dot
trina del limite del partito. Il 
partito non può più avere la 
pretesa di rappresentare la co
scienza ideale e civile di ogni 
iscritto. Né può pensare di ri
solvere in sé il complesso di 
soggetti e movimenti che 
emergono dalla società civile o 
di confondere se slesso con le 
istituzioni. Se il cittadino, co
me ho detto, è un individuo 
unico e irripetibile ma al tem
po stesso portatore di esigenze 
universali allora la politica e il 

partilo sono chiamati a far si 
che questi due momenti non 
entrino in contraddizone ma 
che. al contrario, si stabilisca 
fra loro un positivo rapporto. 
Propno perché la società civile 
è venuta via via maturando bi
sogni generali questi devono 
essere sussunti nella sfera dei 
diritti. Per questa via si arricchi
sce il concetto stesso di cittadi
nanza e di diritti di cittadinan
za, che non possono essere 
concepiti una volta per tutte, 
ma vanno visti nella loro stori
ca dinamicità. 

«Oggi - ha osservato a que
sto punto Occhetto - c'è un 
nuovo campo di conflitti che 
nasce dalle caratteristiche ine
dite assunte dal mercato: dal 
costituirsi di imprese globali 
sottratte ad ogni controllo de
mocratico e che influenzano 
bisogni, valori, condizioni di 
vita: dall'inglobamento di fun
zioni pubbliche essenziali nei 

nuovi sistemi di comando: tipi
co è il caso dell'informazione. 
La disuguaglianza sociale non 
si misura più soltanto con il 
metro del reddito ma anche in 
termini di servizi, di scuole, di 
opportunità e autodetermina
zione della propria vita. In ter
mini, cioè, di diritti. Perché 
dunque dal piano ancora par
ziale e in qualche modo sog
gettivo dei bisogni, si salga a 
quello ben altrimenti comples
sivo e generale dei diritti, oc
corre una vera e propria rifor
ma della politica, capace di 
entrare in rapporto con una 
società ormai diventata più 
matura ed esigente, in modi 
che superino la vecchia con
cezione della tutela e della 
supplenza. Altrimenti il rischio 
è che si consolidi un processo 
di degenerazione della politica 
intesa sempre più come occu
pazione del polere, come me
stiere. 

«Se la politica - ha prosegui

to il leader comuni; la - è co
me noi riteniamo progetto e 
capacità di suscitare adesione, 
protagonismo, mobilitazione 
sociale e consenso allora di
venta qualificante il momento 
della scelta. Ma ciò richiede un 
più alto senso di responsabilità 
unitario da parte sia delle mag
gioranze che delle ninoranze. 
Implica una accettazione pie
na del principio di maggioran
za e della possibilità del muta
mento della maggioranza stes
sa. 

•Siamo solo agli inizi di una 
elaborazoine che dovrà coin
volgere un vasto arco di forze. 
La nostra forza, il Pc i, si apre a 
una elaborazione comune - e 
Occhetto a questo punto ha 
giudicato "utile e ricco di 
spunti" il dibattito promosso 
dai club, apprezzarlo la rela
zione di Flores D'Arcais. 

•Una cosa - ha aggiunto -
deve essere chiara l'elabora

zione programmatica - una 
volta definite le idee forai), fon
damentali - procederà, ac
compagnerà e seguirei la for
mazione del nuvo pattilo della 
sinistra. È una precisazione im
portante, perché la nuov.i for
mazione politica per r.a-cere 
non dovrà certo attendere una 
identità di posizioni su tu iti gli 
aspetti programmatici. Dob
biamo anche in questo pr< ces
so valorizzare le differenze, 
senza fare di esse motivo di 
ostacoli insormontabil i, o, an
cor peggio, alibi per mantene
re la divisione e la rissa, t-a di
scussione deve essere a|>erta, 
le differenze riconosciute. ma 
con lo spirito di chi vuole unire 
e non dividere. Chiarezza e tol
leranza sono le due parole 
chiave. Se vogliamo pretenta
re noi per primi una nuova ci
viltà della politica. Solo cosi 
può procedere un lenirne in
terno di partito che no n si a più 

retto dal centralismo democra
tico. Si tratta di inventare qual
cosa di nuovo, e qui sia il fasci
no della nostra ricerca; qual
cosa di nuovo < he vada oltre il 
centralismo democratico -
senza smarrirne la verità inter
na e la sua grande lezione di 
moralità politica - e oltre il 
"correntismo", la formazione 
di più partiti dentro un conte
nitore indefinito. 

«Per questo - ha affermato 
Occhetto concludendo - è ne
cessario tener ben ferma l'idea 
politica centra e, al di sopra 
delle particolari indicazioni, 
per questo è utile che sorgano 
ovunque club, associazioni, 
circoli finalizzali alla costituen
te. La grande politica è fatta di 
cose semplici e non eli bizanti
nismi. L'unità deve essere la 
parola che ci guida se voglia
mo per davvero che gli italiani 
non celebrine il 13 aprile. 
aprendo un al'ro ciclo demo
cristiano». 

Liste aperte in Abruzzo 
In lizza Grazia Di Michele 
Pannella: «All'Aquila 
io solo come numero uno» 
• ROMA -Le^go su alcuni 
giornali che a L'Aquila il Pei 
avrebbe deciso di prescindere 
dal mio apporto alla campa
gna elettorale per il comune di 
L'Aquila. Infatti, da una setti
mana ho quotidianamente e a 
più riprese chiarito che il solo 
apporto che ritenevo utile era 
quello dato attraverso un'as
sunzione di responsabilità da 
capolista». Marco Pannella ha 
replicalo cosi alla proposta del 
Comitato federale del Pei di 
candidare al numero uno della 
lista "Convenzione democrati
ca per L'Aquila» l'avvocato An
tonello Lopardi e di riservare 
per Pannella la posizione nu
mero due. 

Al leader rad cale ha rispo
sto ieri Tiziana Arista, segreta
rio regionale comunista -A 
L'Aquila, in questi mesi, con 
l'impegno di tutti i protagonisti 

della lista (compreso Pannel
la) si è lavorato alla ricerca di 
un capolista forte e credibile 
come possibile sindaco per la 
citta. Si è cercato e si è trovato 
nella persona di Antonello Lo
pardi. Adesso Pannella dice di 
voler fare il capolista. Non vor
rei - aggiunge Tiziana Arista -
che sia questo il modo per pre
pararsi una onorevole fuoriu
scita, visto il probabile falli
mento della lista civico-verde-
laica di Teramo, che per Pan
nella è sempre stata pendant 
dell'altra. E magari... preparar
si il terreno per fare il capolista 
della lista antiproibizionista di 
Pescara». 

Intanto, continuando nel la
voro di preparazione delle li
ste, il Pei ha annunciato la can
didatura della cantautnec Gra
zia Di Michele a Chicli e di Ser
gio Turane a Teramo. 

Da Altari alla Hack, da Rosso a Ceschia, oltre 100 adesioni alla .costituente 
«Bisogna superare il partito-ideologia». La presenza di dirigenti Adi 

A Trieste il battesimo del Forum 
Fiducia ed interesse alla prima manifestazione 
pubblica del «Forum triestino per la costituente» 
che ha già largamente superato il centinaio di 
adesioni. Accanto ai militanti dei partiti storici ci 
sono, in maggioranza, cittadini espressione della 
sinistra diffusa e trasversale, «narcotizzati» dalla 
partitocrazia oppure che assumono un impegno 
politico per la prima volta. 

SILVANO OORUPPI 

• I TRIESTE. Cattolici, am
bientalisti, italiani e sloveni, 
uomini e donne per cambiare 
assieme le cose a Trieste e nel 
paese. Tra i docenti universi
tari Carlo Tullio Allan, Elvio 
Guagnini e Franco Panizon; 
numerosi sindacalisti delle di
verse componenti; il regista 
Giorgio Pressburger. Altre 
adesioni sono quelle dell'a

stronoma Margherita Hack, di 
Galliano Fogar, presidente 
dell'Istituto regionale del Mo
vimento di liberazione, del 
dottor Franco Roteili, direttore 
dei servizi di salute mentale 
dell'Usi, ed ancora lo scrittore 
Renzo Rosso, Julia Marini Sla-
taper del Gruppo 85, Lino 
Santoro, segretario regionale 
della l/?ga ambiente, il musi

cista Angelo Baiguera. 
È necessaria una nuova for

za di progresso che sappia su
perare l'eterno sta'o di oppo
sizione per proporre anche a 
Trieste una altenativa che 
modilichi una insostenibile si
tuazione di arrogante occupa
zione del polere da parte dei 
partiti. Significativi gli esempi 
portati nella sua introduzione 
da Luciano Ceschia - ex diret
tore del Piccolo e dc\['Allo Adi
ge, già segretario d fila Fnsi - il 
quale ha ricordato che all'En
te Porto è stato nominato un 
medico (il professor Fusaroli. 
attuale rettore dell Università) 
solo perché andreottiano; li 
geometra Sergio T-ipani è sta
to imposto alla società «Sin
crotrone» quale vice del pre
mio Nobel professor Rubbia, 
solo perchè segretario provin

ciale della Democrazia cristia
na. Ed ora si vorrebbe affidare 
la presidenza della Cassa di 
Risparmio ad un pilota, il lea
der del -Melone» Stallieri. Da 
parte sua il professor Fr man
do Bandini, docente de l'Uni
versità di Padova - uno dei 
sette lirmatari dell'appello na
zionale - ha detto che impor
tante è -sapere come essere di 
sinistra oggi» ed ha afiRiunlo 
che -bisogna superate il parti
to-ideologia ed agire sul pia
no della concretezza perché 
abbiamo bisogno di raViri eti
ci spendibili». 

Nel corso del diba;t: io han
no preso la parola in riditi, a 
titolo personale o per i diversi 
movimenti. Tra quesii I presi
dente delle Acli Franco Code-
ga («un parere globalmente 
favorevole»), il deputalo co

munista Willer Bordon. il so
ciologo Darko Bratina (-guar
dare alle cose usando il meno 
possibile la parola partito»). 
Paolo Privitera della >-ega am
biente, il consigliere regionale 
del Pei Perla Lusa (sulla parte
cipazione del «soggetto don
na»), Fabio Marchetti dirigen
te delle Acli («l'adesione di al
cuni cattolici ti un fatto inno
vativo per la e ttà»). Unica vo
ce critica quella di Dennis Vi
sion, esponente del no, il 
quale - dichiarandosi provvi
soriamente né favorevole, né 
contrario - si è interrogato sul
la utilità della iniziativa -per 
far pressione sul Pei». Dagli in
terventi la risposta: non si trat
ta di riverniciare uri pianilo, 
ma di creare una nuova for
mazione poi tica delizi sini
stra. 

Fori, mi: «Dopo 
il 6 maggio 
tireremo somme 
e... sottrazioni» 

•Dopo il 6 maggio si tireranno le somme e anche le sott'a-
zioni». Cosi Arnaldo Forlani (nella foto) ha richiamato gli al
leati e- 'nan alimentare oggi polemiche più o meno artificio
se» e q jakhe -amico» dolio Scudocrociato a >non prefigura
re altn scenari e altre formule» come quella del gouernissi-
mo. Il governo sta «lavo"andò con serietà», sostiene il segre
tario do incaricando sul Parlamento la responsabilità del «ri
tardo- nel approvazione dei provvedimenti legislativi sulla 
droga i! sulle autonomie locali. Forlani ò stato drastico, però, 
nei condonti della -manovra che si sviluppa per linee spre
giudicate e movimenti: te» che mira ad «utilizzare, per la 
grandi coalizione contro la De. un partito comunista dispo
sto a cambiar pelle e sembianze». La De - ha sostenuto - si 
oppo-ià perché -non si DUO azzerare lutto». Semmai, è la De 
che pi ò prendere qualcosa dal Pei: dal suo «centralismo de-
mocr > ice» e dall'-umamtà che lo compone». 

Fanf ani e Scotti 
contro il Psi 
Di Donato 
con ITO la De 

La polemica politica è ali
mentata da nuovi duelli tra 
de e socialisti. Per la De. 
Amintore Fanfani mette sot
to accusa certi «interventi 
suggeriti dal tentativo di atti-
rare in extremis il maggior 

• " • " • • - • • ^ • " • « • • • • • • numero possibile di voti», 
mentre Enzo Scotti attacca la proposta del referendum pro
positivo e la stessa ipotesi di «un rapporto plebiscitario po-
polo-c a pò», Il vicesegre ario del Psi Giulio Di Donato, invece, 
se la ircrde con «i cont nui riferimenti ad un "govcmissimo" 
Dc-Pci con il "prezzemolo" socialista» e definisce la stessa 
dichnrazione di Giulio Andreotti a proposito di «cavalchi e 
scav? leti» una «classica excusalio non pulita' destinata co
munelle -a generare alt-i equivoci ed incertezze». 

Reichlin: 
«Se il Pei tiene 
il pentapartito 
è finito» 

•Le prossime elezioni ammi
nistrative possono segnare 
una svolta: se il Pei va avjnti 
o tiene il pentapartito è finito 
e il Psi non potrà più conti
nuare a governare con An-
dreotti e Forlani, così si apri-

•"*">»'•"•«••••••••••'•••••"•»•••••••• r j finalmente la strada ad 
un'alic niativa di sinistri! e democratica». Lo ha detto Alfredo 
Reictil n presentando a Bari il programma del Pei per lacon-
sultaj lore elettorale. «La posta è politica - ha sostenuto - e 
propno perché è già ir campo un nuovo soggetto politico, 
noi d sbtiiamo chiedere il voto non più soltanto in nome del
le ve, :c f- ,e ragioni dei comunisti, ma per un grande disegno 
nuovo |:«r una nfondajione del Pei e della sinistra». Un voto 
«corr pletamente diverso dal solito chiesto dalle forze di go
verni • b.isato essenzialmente sullo scambio voto-favore». 

Sondaggi danno 
in calo il Pei 
De stazionaria 
Psi a gonfie vele 

Il sondaggio è anomalo: mil
le clctton nspondono alla 
«Swg», che cura un sondag
gio per Epoca, se questo o 
quel partito aumenterà, di
minuirà o manterrà stazio-
nari i suoi voti rispetto all'a-

"™^^^ — ™ < " ^™ prile '89. La De che lo scorso 
anne avrebbe aumentato i suoi consensi per il 24,7% degli 
interritati, oggi scende al 23,2%; una diminuzione dei voti, 
che :ra prevista, dal 12,7% sale al 14,3%, mentre il 57,3% di 
prevsioni stazionarie s:ende a! 52,7%. Per il Pei solo l'I 1,5% 
del campione prevede un miglioramento (contro il 21,2% 
delle «orso anno), il 36.4% (rispetto al 47%) pronostica 
che es era stazionane. Al Psi il 54,8% del campione da un 
aum ;nlo dei consensi (rispetto al 44,8% dell'aprile 89), solo 
115,4% una diminuzione (11,9%). il 24,8% (38,7%) diceche 
reste rà «azionario. Da un altro sondaggio dell'istituto Cirma 
per l'Espresso su un campione più ampio (3mila elettori). il 
34,36 prevede il successo del Psi. il 29,4% della De e il 13% 
dclFc. 

GREGORIO PANE 

La strategia Fininvest 
Berlusconi vuole 
che l'Alta corte congeli 
il decreto sulle tv 
• • ROMA. La Fininvest vuole 
che l i Corte costituzionale 
conge i la sentenza sul decreto 
Berlu$:cr>i in attesa che I • Cor
te di riustizia della Cee ! i pro
nunci su una controversa che 
vede il gruppo del biscione op
posto a Odeon tv. La strategia 
della fin nvest è chiara: dopo 
l'approvEzione. al Senato, del-
l'emeidfmento che vieta gli 
spot rei 'ilm, la parola d'ordi
ne è di bloccare sia la ciscus-
sione de la legge alla Camera, 
sia la sentenza della Consulta 
sulla bg^e che ha sin qui con
sentilo a Berlusconi di aijire in 
regimo di oligopolio. «M.i il ra
gionamento della Finin/est -
obiett i l'on. Franco Basiamni, 
presiedine della Sinistri! indi-
pendane - non sta in jiedi». 
Vediamo perché. Tempo fa, 
Odeo i VJ ha presentato un ri
corso contro la Fininves', con
testando e l'abuso di posizio
ne dominante nel mercato tv e 
pubblicilano. La Fininvest con
testa la medesima posizione 
alla R ai e su questa materia de
ve or., ptonunciarsi la Corte di 
giustizie, della Cee. Dice la Fi
ninvest: nel decidere sul decre
to Be-li^coni la Corte costitu
zionale non potrà non tener 
conto d<'i tempi e della sostan
za della pronuncia Cee. La 
quale-, aggiunge la Fininvest, 
dovrà v i utare se non sic la Rai 
a trovar.! in posizione domi
nante, poiché in questo caso 
«caderetbe la stessa esigenza 
di un ì regolamentazione anti
trust-

«La COrte Cee - ricorda Bas-
saniri - è stata chiarrata in 
caus, anche da Sinistri indi-
pend ;nt! e Pei, ad essa ha fat
to rie an.o anche Carlo Carac
ciolo Ma quel che deve giudi
care la Cee non ha niente a 
che vedere, sotto ogni prolilo, 
con i uel che è chiamata a va
lutar ,i Corte costituzionale. 

La Corte di giustizia devi; giudi
care se in Italia ci siano sogget
ti la cui posizione violi j l i arti
coli 85 e 86 sulla libera concor
renza, contenuti nel Trattato di 
Roma. La Consulta deve giudi
care la costituzionalità della 
legge che ha consentito alla Fi
ninvest di praticare l'oligopo
lio». 

Sulla vicenda degli s|x>t e la 
situazione in Rai prende posi
zione il capogruppo del Psdi 
alla Camera. Caria. A viale 
Mazzini - dice Cana - il pro
blema è quello di nequilibrare 
potcn tra direzione generale1 e 
consiglio. In quanto al sistema, 
«occorre rompere il duopolio 
Rai-Fininvesl, e garantiie risor
se alle tv locali, minaccate dal 
drenaggio della pubblicità, 
non tanlo dalle limitazioni agli 
spot nei film». A viale Mazzini 
si è svolto anche un incontro 
tra il vicedirettore generale Mi
lano e il sindacato dei giornali
sti L'azienda - ed è la pnma 
volta - si è impegnata a pro
muovere sollecitamente un in
contro tra direzione generale, 
direzioni di reti e testale, sinda
cato per definire proposte ope
rative in relazione a: rapporto 
tra reti e testate; responsabilità 
giornalistica per i programmi 
informativi delle reti; piena uti
lizzazione dei giornalisti nelle 
reti e testate; individuazione 
del numero dei collaboratori 
delle reti; definizione di una 
carta dei diritti e dei doven de
gli operaton Rai; riconosci
mento de! ruolo dei comitati di 
redazione nelle reti. Il sindaca
to ha chiesto anche il nspetto 
degli oran per gli appunta
menti informativi. Ultima cu
riosità. Samarcanda di giovedì 
scorso, che la direzione gene
rale non voleva in diretta, ha 
superato il 12% dell'ascolto, 
con punte di 3 milioni e 800mi-
la spettatori. 

l'Unità 
Domenica 
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